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130 mila senza lavoro: il 60 per cento sono persone al di sotto 
dei 29 anni. Quanto contano? Poco o niente 

«esercito» senza armi 
Perché sono falliti tutti i tentativi 

di organizzare i giovani disoccupati? 
^1 

Si apre giovedì al cinema «Anacroccolo» (ex cinema Colosseo) 
il congresso provinciale della Federazione giovanile comunista 
romana. L'assemblea, che prepara la XXII assise nazionale dell' 
organizzazione, sarà aperta da una relazione del segretario, 
compagno Maurizio Sandrì. Il congresso durerà anche nella 
giornata di venerdì, sabato e domenica. 

Le conclusioni sono affidate al compagno Marco Fumagalli, 
segretario nazionale della FGCI. Nella giornata di sabato, tra gli 
altri, è previsto anche l'intervento del compagno Alfredo Rei-
chlin, della segreteria nazionale del Partito comunista italiano. 

A colloquio 
con i compagni 
Biral, 
Natali 
De Marco 
Dalle «leghe» 
al nuovo 
movimento 
autonomo 
Gli ostacoli 
frapposti 
dal sindacato 
unitario al 
tesseramento 
dei disoccupati 
Cosa sono e 
come nascono 
i «comitati» 

Sono un «esercito», ma non 
riescono a pesare. Al colloca
mento sono iscritti qualcosa 
come centotrentamila perso
ne. Bene, di queste il 60 per 
cento è «In cerca di prima oc
cupazione* (come va specifi
cato nel cartellino che si con
segna agli Impiegati), e al di 
sotto del ventinove anni. So
no tanti, ma è come se non 
esistessero, non contano, 
non riescono a incidere su 
nessuna scelta. Per farla più 
facile: In questi ultimi cinque 
anni, tentativi di organizzare 
I giovani disoccupati ne sono 
stati fatti tanti. Non è man
cata certo la fantasia — an
che se spesso la fantasia si è 
limitata alle scelte dei nomi: 
dalle «leghe» ai «comitati per 
II lavoro», fino al «nuclei pro
motori del movimento per P 
occupazione —, le forze gio
vanili, in primo luogo la Fgci 
hanno speso energie, si è ela
borato, si è riusciti anche a 
buttar giù vere e proprie 
piattaforme; ma una dopo 1' 
altra tutte queste iniziative 
sono regolarmente naufra
gate. Perché? Come mai a 
Roma sono fallite le espe
rienze organizzative, politi
che e sindacali dei giovani 
disoccupati? 

La risposta non è facile, 
anche perché la riflessione 
su quelle esperienze è tutt'al-
tro che terminata. Le «leghe» 
per esemplo, la struttura di 
quell'ipotetico movimento 
mai nato, che più ha fatto 
parlare di sé. «Le leghe nac
quero nel T7 — dice Norberto 
Natili, un compagno della 
Fgcl che segue 1 problemi del 
lavoro e che fu un protagoni
sta di quell'esperienza — 
Fummo noi della Tìburtina, 
anche prima dell'approvazio
ne della legge "285" a pensare 
a un'organizzazione dei gio
vani, completamente autono
ma. unitaria*. All'inizio que
sti gruppi di giovani si muo
ve ino un po' «alla cieca», 
senza avere chiaro cosa vo
lessero fare. -Era soprattutto 
— aggiunge Norberto — una 
torta di organizzazione di 
mutuo soccorso: ci aiutavamo 
nella preparazione dei con
corsi, andavamo insieme al 
collocamento vigilavamo sul
le irregolarità». Poi una ma
turazione improvvisa le «le

ghe» nacquero un po' in tutta 
la città, ci furono i primi 
coordinamenti, si elessero i 
gruppi dirìgenti. «E iniziò il 
lungo viaggio nel sindacato 
— dice Stefano Biral, anche 
lui del direttivo della Fgcl ro
mana e anche lui ex-respon
sabile delle "leghe" — Un'e
sperienza che ancora scotta». 
Che vuol dire? «Quella era l'e
poca della linea dell'Eur — ri
prende Norberto Natali — I 
congressi dei tre sindacati si 
conclusero tutti con mozioni 
che invitavano i disoccupati a 
entrare nelle strutture che e-
rano state fino a quel mo
mento solo dei lavoratori. Do
veva essere un fatto rivoluzio
nario.» E invece». 

Fuori dagli 
schieramenti 

E invece? «E invece l'inter
pretazione che fu data di 
quella linea — continua an
cora il compagno Natali — ci 
ha tolto ogni spazio. Nel sin
dacato romano la linea dell' 
Eur ha significato solo che 
era vietato chiedere nuova oc
cupazione nel settore pubbli
co. Una interpretazione più 
che rigorista, grottesca. E così 
siamo stati costretti a richie
dere solo nuovi posti "produt
tivi", come si diceva allora. 
Posti che nessuno imprendi
tore ha mai concesso, anche 
perché il sindacato tutto fece 
meno che battersi davvero 
per un allargamento delle ba
si economiche della citta*. 

Ma c'è dell'altro ed è quel
lo che «scotta di più». -La ve
rità — riprende Stefano Biral 
— è che il movimento dei di
soccupati entrando nel sinda
cato stava per mandare all'a
ria i difficili equilibri che 
Cgil. Cisl e UH avevano rag
giunto al loro interno. Le "le
ghe" erano una componente 
non addomesticabile, non 
rientrava nelle logiche di 
schieramento. E hanno fatto 
morire questa esperienza*. 

Chi? «Se proprio vuoi una 
risposta — è Natali — ti posso 
dire che nel sindacato sono 
state quelle componenti poli
tiche che oggi si riconoscono 
nel pentapartito*. «È vero — 
stavolta e Biral — ma con 
l'acquiescenza anche dei 

compagni comunisti eh 4 non 
sono mai usciti allo scoperto a 
denunciare che cosa stava av
venendo dentro la federazio
ne unitaria di Roma». 

Le «leghe», nel momento di 
massima espansione riusci
rono a tesserare quattromila 
giovani disoccupati, ma la 
loro sfera di influenza era as
sai più estesa (portavano in 
piazza venti, trentamila per
sone). Una «variante» nel sin
dacato che voleva essere inr 
dipendente. «E non hai idea 
di cosa sono stati capaci di fa
re — riprende ancora Stefa
no Biral — Pensa solo che 
quando i dirigenti della fede
razione unitaria capirono che 
le "leghe" non erano ricondu
cibili alle mediazioni, fecero 
sparire le tessere». Era il *78: 

«quell'anno — è Natali —, 
senza che nessuna delle orga
nizzazioni avesse deciso di 
bloccare le iscrizioni dei di
soccupati, almeno ufficiai-
mente, il reclutamento non è 
mai iniziato. A chi andava a 
chiedere le tessere risponde
vano che non erano ancora 
state stampate. Sì, hai capito 
bene: non erano state stam
pate in tipografia. Abbiamo 
fatto il giro di tutti gli stabili
menti tipografici, ma non ne 
abbiamo cavato un ragno dal 
buco». 

Ma allora le responsabilità 
della morte delle «leghe* è 
tutta e solo degli altri, in 
questo caso del sindacato? 
«No — risponde Biral — an

che noi abbiamo le nostre 
buone colpe. Abbiamo inne
scato uno scontro aspro, duro, 
nel sindacato, che sembrava 
non voler accettare la presen
za di nuovi soggetti. E su que
sta strada siamo diventati u-
h'organizzazione politicizza-
tissima, un'avanguardia che 
però nel frattempo aveva per
so i legami di massa. Ci siamo 
logorati, ci hanno logorato e 
non ce ne siamo accorti*. 
«Ancora — è di nuovo Natali 
— Siamo stati sconfitti pro
prio nella difesa della linea 
dell'Eur. E questa diventa per 
forza un'autocritica: dalla no
stra avevamo deliberati,'do
cumenti eppure non siamo 
riusciti a imporre la coerenza 
a questo sindacato*. 

Un'esperienza tutta da 
buttare allora? 

«No — è di nuovo Norberto 
Natali — crede che di inse
gnamenti utili ne possiamo 
trarre anche da una vicenda 
così difficile. Per essere più e-
spliciti: credo che la "storia" 
delle "leghe" ci ha insegnato 
che occorre puntare innanzi
tutto al consenso di massa, a 
strìngere rapporti sempre più 
forti con i giovani. Poi, dopo 
si può anche pensare a tutto 
ciò che è formale, alle tessere, 
ai rapporti con le altre orga
nizzazioni». «Io credo anche 
— riprende Biral — che le vi
cende di questi ultimi tempi 
abbiano dimostrato che ave
vamo ragione noi. La crisi 
che attraversa il sindacato 
oggi noi l'avevamo denuncia
ta già nel 77. Il sindacalismo 
di mestiere, la lottizzazione 
dentro gli organismi unitari, 
sono la morte di questo sinda
cato. Poi, i dirìgenti possono 
tacciar quanto vogliono i me
talmeccanici di fascismo, ma 
non cambia il dato della real
tà: questo sindacato, così co
m'è gestito, non solo non può 
riattivare i canali di parteci
pazione operaia che a giudi
zio di tutti sono interrotti, ma 
non può neppure riunificare 
il mercato del lavoro. Le spin
te corporative, l'egoismo di 
categoria ci sono sempre sta
te, ma ora sembra siano inco
raggiate». 

Niente a 
tavolino 

Messo così il quadro sem
bra davvero tutto negativo. 
Eppure — solo per dirne una 
— all'ultimo congresso re
gionale della Cgil è stato de
ciso che l'organizzazione si 
deve «aprire» ai disoccupati, 
devono nascere ovunque i 
•comitati per il lavoro* che 
vedano assieme agli operai, 
chi non ha un'occupazione 
chi ce l'ha precaria, chi è in 
cassa integrazione. E la Cgil 
ha anche deciso di tesserare i 
disoccupati. Sì — dice con 
una punta di ironia Norberto 
— l'ho letto anch'io. Ma l'ho 
solo letto. A Roma il tessera
mento non è neanche comin
ciato». Lo dice come se l'inte
ra questione non Io riguar
dasse più. Ma non è così. «Ve

di l'esperienza ci ha insegna
to qualcosa — aggiunge —. E 
allora più di tutto ora ci inte
ressa mettere in piedi un mo
vimento di giovani». 

La base di partenza c'è: è 
la «carta» dei diritti delle 
nuove generazioni che la 
Fgci ha elaborato proprio a-
vendo in mente cosa vuol di
re essere giovani in una me
tropoli come Roma. Nella 
«carta» si parla di diritti fon
damentali, da quello del la
voro alla casa, fino a arrivare 
alla questione droga e al 
tempo libero. «In due parole 
— è ancora Natali — voglia
mo rimettere la questione 
giovani al centro del dibattito 
politico. Un esempio? L'orario 
dei negozi. Tutti, dal Comune 
ai sindacati affrontano, di
scettano sull'argomento . i-
gnorando volutamente un 
dato: nel terziario lavorano 
almeno centomila giovani. 
Perché quando si deve decide
re dell'orario nessuno pensa 
che l'apertura o la chiusura 
dei negozi può significare 
tanto per la vita di quei ra
gazzi e ragazze? Perché tutti 
si sono scordati di loro?». 

Si parte da qui, si parte 
dalle cose concrete per rico
struire qualcosa. «Le forme? 
Con quali strumenti organiz
zativi? — dice Norberto — 
Non ci siamo spiegati allora: 
invece di discutere a tavolino 
come dovrà essere un comita
to, che organizzazione si darà, 
come abbiamo sempre fatto, 
noi vogliamo che siano i gio
vani a decidere. Le forme si 
decideranno poi in base alle 
battaglie da fare. È salvando 
questa autonomia che potre
mo ripensare a che tipo di 
rapporti avere con il movi
mento operaio organizzate, 
coi sindacati. Oggi discutere 
di tessere proprio non ci inte
ressa». 

E al sindacato, ora interes
sa? Franco De Marco è un 
compagno della Cgil regio
nale. Come Stefano e Nor
berto ha vissuto l'esperienza 
delle «leghe», solo che poi lui 
è restato al sindacato. Ora 
cura l'organizzazione dei 
«comitati per il lavoro» e il 
tesseramento dei disoccupa
ti. Le critiche le condivide 
tutte («direi anche per colpa 

di una sinistra che tutto fa
ceva meno che porsi come al
ternativa alla De»), capisce 
anche i sospetti «legittimi», 
come li definisce. «Solo che la 
storia — dice — ci ha detto 
pur qualcosa: tutto quello che 
si è mantenuto esterno al sin
dacato si è esaurito. Oggi è ve
ro che ci sono forze, anche 
dentro la federazione unita
ria, che vogliono far cambia
re natura al sindacato: Io vo
gliono istituzionalizzare. E al
lora io credo che far entrare, 
far pesare i disoccupati nelle 
nostre strutture di fatto, vuol 
dire dare battaglia sul ruolo 
che l'organizzazione dei lavo
ratori deve avere, anche in 
questa citta. Restarne fuori, 
non ha senso perché non è ve
ro che sia equivalente qual
siasi sindacato per condurre 
la battaglia per il lavoro». 

Gli errori 
già fatti 

Tradotto che significa? 
«Significa — continua De 

Marco — che nelle zone.nei 
comprensori stiamo discuten
do dei "comitati" e stiamo va
rando piattaforme specifiche 
che puntino all'allargamento 
dell'occupazione. Per essere 
ancora più chiarì: siamo in 
una fase contrattuale. O nel 
territorio siamo in grado di a-
vere un movimento che im
ponga scelte anche al sinda
cato, oppure la battaglia resta 
chiusa nelle fabbriche. E i di
soccupati perderanno anco
ra*. E l'organizzazione di 
questi «comitati»? «La stiamo 
preparando — dice — per ora 
c'è solo nella zona Castelli, 
che ha tesserato 80 disoccupa» 
ti. Non vogliamo commettere 
errori già fatti: prima co
struiamo la linea, gli obiettivi 
poi ci diamo le strutture adat
te». E qui i due discorsi con
vergono: forse la ragione ve
ra del fallimento delle espe
rienze passate è proprio nel 
fatto che finora tanti hanno 
preteso di parlare in nome 
dei giovani disoccupati. Ora 
quegli ottantamila devono 
diventare protagonisti delle 
loro battaglie. 

Stefano Bocconetti 

Linea «dura» contro gli scioperi all'università 

Mensa: «guerra» tra 
lavoratori e Opera 

Il commissario minaccia di sottrarre dallo stipendio Finterà gior
nata anche per vmezz'ora di sciopero - Una misura grave 

E ormai «guerra» aperta 
tra il personale addetto alle 
mense universitarie e l'am-
mlnlstrazlone dell'Opera. Le 
vittime di questo conflitto, si 
sa, sono gli studenti fuorise
de, che ricevono da tempo un 
pasto caldo solo saltuaria
mente, a causa degli «sciope
ri selvaggi» effettuati dal la
voratori delle mense. Ogni 
giorno, magari dopo ore d' 
attesa, 1 fuorisede si vedono 
consegnare un panino. 

Contro questa situazione, 
per cercare di aprire un var
co nell'Irresponsabilità dei 
lavoratori delle mense, u-
sando la maniera forte alcu
ni giorni fa il commissario 
speciale dell'Opera, Aldo Ri
vela, aveva minacciato di 
sottrarre dalle loro buste-pa
ga l'Intera giornata di lavoro 
anche se la fermata fosse 
stata solo di mezz'ora. Nes
suno l'aveva preso sul serio, 
dal momento che un simile 
provvedimento sarebbe sta
to alquanto grave, e soprat
tutto, Illegale. E invece no, il 
commissario è deciso, ed a 
lui si è affiancato il presiden
te della giunta regionale 
Santarelli che ha dichiarato 
Ieri che «il commissario ha a-
vuto coraggio nel prendere 
questa Iniziativa, un corag
gio che altri prima di lui non 
hanno avuto». 

È Intollerabile — prosegue 
Santarelli nella dichiarazio
ne — che si scambino per 
mezzi di lotta forme di scio
peri selvaggi Incostituziona
li, come 11 lasciare gli studen
ti senza cibo causando poi la 
distruzione di quintali di vi
veri. È intollerabile, è vero, 
Santarelli ha ragione. I co
munisti hanno sempre sti
gmatizzato questi scioperi e 
continuano a farlo. Ma come 
si pensa di affrontare la dif
ficile situazione dell'Opera 
universitaria? Come si ren
derà reale, concreto, quel di
ritto allo studio che rimane 
per ora soltanto uno slogan? 

Secondo Santarelli, l'Ope
ra è già a posto, tutti 1 suol 
problemi sono già risolti, do
po che la commissione cultu
ra della Camera ha licenzia
to la legge che la ristruttura 
In 4 enti. I comunisti a que
sta legge si sono opposti in 
commissione e continueran
no ad opporsi In Parlamento, 
perché la giudicano una leg
ge cattiva e soprattutto inu
tile. Delle proposte avanzate 
dall'opposizione, delle loro o-
blezloni a quel disegno di 
legge la maggioranza non ha 
voluto tener conto dimo
strando una chiusura delete

ria per la sorte stessa del di
ritto allo studio. Le cose in
somma, all'Opera universi
taria non sono già sistemate. 
E anche se questo, certo, non 
giustifica gli scioperi selvag
gi, non giustifica neanche un 
provvedimento così drastico 

e che rischia oltretutto di 1-
nasprlre 1 rapporti tra 11 per-

< sonale e l'amministrazione. 
Occorre più coraggio, certo, 
ma per risolvere concreta
mente I problemi che da 
tempo assillano l'Opera uni
versitaria. 

A Tivoli 

Ieri 
i funerali 

di Rodolfo 
Andreoli 

Ieri si sono svolti i funerali 
di Rodolfo Andreoli, ex sinda
co comunista di Tivoli stron
cato improvvisamente da un 
infarto domenica mentre era 
in gita con una comitiva di a-
mìci sul Monte Gennaro. Alla 
cerimonia hanno partecipalo 
il sindaco di Tivoli, Berti, e i 
compagni Coccia consigliere 
provinciale e Mammuccari 
che hanno ricordato il suo lun
go e tenace impegno politico. 
Nato 53 anni fa, il compagno 
Andreoli aveva iniziato fin da 
giovanissimo la milizia politi
ca negli anni terribili della . 
guerra e della lotta contro il 
fascismo, militando come staf
fetta in una formazione parti
giana in vai Zuldana nel Ve
neto. 

Operaio delle cartiere si i-
scrisse al Pei nel 1947 per poi 
divenire, negli anni cinquan
ta, funzionario di partito e re
sponsabile della zona di Sublo
co. Fu eletto successivamente 
consigliere comunista a Tivoli, 
dove nel '76 divenne sindaco, 
una carica che ricopri fino al ! 

1980 quando la maggioranza ; 
di sinistra'venne ribaltatada 
una nuova, di centro sinistra. • 
Inoltre fece parte del comitato 
federale romano e della com
missione regionale di control
lo. . •• , 

Nel ricordare il suo appas
sionato contributo i comunisti 
di Tivoli, della zona est della 
provincia di Roma, della Fede
razione e del comitato regio
nale si stringono affettuosa
mente attorno ai suoi familia
ri. 

In undici cinema 

Trenta 
film nelle 

sale di 
periferìa 

«Un mese per un cinema 
migliore; qualità al servizio 
della comunità»: così si pre
senta la rassegna (trenta 
film, in undici sale) organiz
zata daU'«Italnolegglo» as
sieme al circuito cinemato
grafico romano. Cosa si pro
pone l'iniziativa? In due pa
role questo: far vedere film di 
ottimo livello artistico nelle 
sale cinematagrafiche della 
periferia, che la grande di
stribuzione vorrebbe con
dannare alla chiusura. 

Tra i film In programma
zione c'è «L'albero degli zoc
coli», di Ermanno Olmi; «Il 
deserto dei Tartari», di Vale
rio Zurlini; «Allosafant», dei 
fratelli Taviani; «Schiava d' 
amore», di Nlkita Mikalkov; 
«L'invito», di Claude Goretta; 
«Ultimi bagliori di un crepu
scolo», di Roberto Aldrich. 
Le sale scelte per questa ras
segna sono 1 cinema 'Mare', 
'Nomentano', •Avila', 'Giova
ne Trastevere', 'Due Macelli', 
'Redentore*. 'Cinema Delle 
Province*, 'Florelli*, 'Casalet-
to \ 'Statuario', 'Farnesina*. 
Insomma come dicono gli 
organizzatori l'iniziativa mi
ra a «contrastare la concen
trazione dei film nelle sale di 
prima visione, a danno dei 
cinema di visione successiva 
e di quelli di periferia». 

Il 7 maggio assemblea al teatro Tendastrisce 

Vertenza-informazione: 
una lotta di tutta la città 

Venerdì sette maggio si riu
niscono a Roma, provenienti 
da tutta l'Italia, i protagonisti 
della vertenza-informazione. 
Nata soprattutto dalla preoc
cupazione per lo stato in cui si 
trova il servizio pubblico ra
diotelevisivo a causa della lot
tizzazione selvaggia e dell'ab
bandono di ogni metodo de
mocratico di conduzione dell' 
azienda, questa vertenza però 
vuole essere una occasione più 
ampia di discussione. Solo il 
fatto che, dopo le prime battu
te organizzative, le sigle politi
che sono scomparse (erano 
quelle del PCI, del PdUP, del
la Lega dei socialisti) per la
sciare tutto lo spazio alle ade
sioni degli organismi sindaca
li. ai comitati di quartiere, alle 
associazioni culturali e a tutti 
quegli intellettuali che nella 

vertenza si riconoscono, solo 
questo fatto è una garanzia 
sull'ampiezza e sull'unitarietà 
di questa discussione. Non si 
tratta di lamentarsi per l'e
sclusione di alcuni partiti dal
le poltrone dirigenziali della 
RAI, né di dire: i telegiornali 
parlano solo dei democristiani 
e.dei socialisti. Si tratta di ca
pire perché la RAI funziona 
così, di capire dov'è il «paese» e 
perché sugli organi di infor
mazione questo paese c'è sem
pre di meno. 

Per capire, confrontandosi e 
discutendo, venerdì si riuni
ranno decine di delegazioni 
provenienti da tutte le città i-
taliane; si tratta di delegazioni 
di quello che — sebbene anco
ra confusamente — comincia 
ad essere il movimento sull'in
formazione. I comunisti su 

Il sindacato respinge il piano di ristrutturazione dell'azienda 

Alla Ceat di Anagnì mille in meno 
L? scontro tra sindacato e 

Imprenditori per evitare Io 
smantellamento dell'appa
rato Industriale e la drastica 
riduzione dell'occupazione è 
ormai all'ordine del giorno 
In provincia di Frosinone. Il 
caso della Ceat di Anagnl è 
l'ultimo ed emblematico di 
questa grave situazione. Dal 
novembre 1981 questa fab
brica produttrice di pneu
matici ha circa 1.000 lavora
tori In cassa integrazione a 
zero ore su un numero di oc
cupati di 1.500 unita. 

La direzione aziendale ha 
presentato In questi ultimi 
giorni un plano di ristruttu

razione che comporterebbe 
un secco ridimensionamento 
dell'azienda: produzione 
concentrata unicamente sul 
grandi pneumatici e conse
guente riduzione dell'occu
pazione da 1.500 a 500 operai. 
Per realizzare questo piano 
si chiedono finanziamenti a-
gevolati e Intervento della 
Gepi. L'unico contributo del 
privati consisterebbe nell'In
gresso nel gruppo di un pic
colo imprenditore del settore 
(Marangoni 

Il sindacato ha opposto un 
netto rifiuto a queste propo
ste perché convinto che por-
terebbero In breve tempo al

la chiusura dello stabilimen
to. I! gruppo Ceat (che ha 
una seconda fabbrica a Tori
no) deve fronteggiare una 
brusca flessione a livello in
temazionale del mercato del 
pneumatico in condizioni di 
inferiorità nei confronti del
le multinazionali della gom
ma. 

Nonostante che la fetta di 
mercato italiano occupata 
sia buona (15% circa) in rela
zione alle modeste dimensio
ni del gruppo, il livello di 
ammodernamento tecnolo
gico è stato quasi Inesistente. 
La crisi del mercato e un 
gruppo dirigente considera-

toincapace dal sindacato 
hanno così portato il deficit a 
circa 160 miliardi di lire e a 
un declino quasi irreversibi
le. In questa situazione im
prenditori privati disposti a 
rilevare l'azienda non se ne 
trovano. 

Ma 11 sindacato non vuole 
fare da spettatore: è stato ri
chiesto un Incontro con 11 go
verno (non ancora fissato 
ma promesso da Marcora a 
Torino). Anche se non c'è 
stata ancora una richiesta 
ufficiale l'Ipotesi di cui si 
parla più Insistentemente è 
l'Ingresso di un commissa
riato governativo con l'Inca

rico di riassestare il gruppo e 
di studiare proposte di rilan
cio produttivo. 

Questo naturalmente nel 
breve periodo; per un riasset
to definitivo le organizzazio
ni sindacali ritengono che 1' 
unica possibilità potrebbe 
essere rappresentata dall'in-. 
serimento della Ceat in un 
grosso gruppo. Questa solu
zione consentirebbe l'avvio 
di un processo di Innovazio
ne tecnologica di cui c'è asso
luto bisogno se si vuole fron
teggiare la concorrenza in
ternazionale. 

L'Iniziativa dei lavoratori 
Intanto cerca di coinvolgere 

tutti gli organi di governo 
che dovrebbero essere inte
ressati alla risoluzione della 
vertenza. In primo luogo la 
giunta regionale che non 
può restare passiva davanti 
ad attacchi così gravi all'oc
cupazione e dovrebbe svolge
re Invece una politica di 
pressione nei confronti del 
governo centrale affinché vi-
sia un intevento tempestivo. 
Anche perché da parte del 
vertice aziendale non viene 
alcun segnale di disponibili
tà ad un confronto serio. An
zi alle proposte del lavoratori 
si risponde con la minaccia 
di mettere altri 50 lavoratori 
in cassa integrazione. 

Omosessualità 
e emarginazione: 

dibattito 
a via Arenula 

Affermare valori di solidarie
tà, libertà, rispetto umano nella 
organizzazione sociale e civile 
della metropoli: questa la paro
la d'ordine sotto cui si svolgerà 
domani sera un incontro tra e-
sponentì politici e movimento 
degli omosessuali, alle 21 al 
centro culturale San Paolino al
la Regola (via Arenula). L'in
contro prende spunto dalla uc
cisione barbara di Salvatore 
Pappalardo ai piedi del Campi
doglio. 

Parteciperanno al confronto 
Giovanni Berlinguer, Lidia 
Menapace, Eugenio Manca, 
Biagio Di Donato, Valter Vel
troni. 

questo fronte vogliono e deb- i 
bono stare in prima linea, per- , 
che la battaglia per la demo
crazia nell'informazione è una 5 

battaglia fondamentale e che \ 
riguarda la democrazia in tut
to il paese. 

L'appuntamento per questa 
assemblea nazionale è alle 
9,30 al teatro Tendastrisce sul
la Cristoforo Colombo. Tra gli 
altri hanno aderito: Giovanni 
Cesareo, Ivano Cipriani, Fran
cesco Siliato. il gruppo di idea
zione produzione Cronaca del
la RAI, il coordinamento geni
tori democratici e quello dei 
comitati per la pace, Luciana 
Castellina, Omar Calabrese, il 
sindacato scrittori. Massimo 
Troisi, Ettore Scola, Ugo Ore-
goretti. Felice Ippolito e nu
merosi consigli di fabbrica 
(Voxson e Autovox fanno par
te del comitato promotore). 

l 


